
UN PONTE TRA ITALIA E CINA

I passi avanti della Cina nell’efficienza energetica nell’industria

In tutto il mondo, un numero sempre crescente di voci richiama l’attenzione e rimarca l’importanza dei temi legati 
alla protezione dell’ambiente. Fra questi, particolarmente significativo è quello dell’efficienza energetica, con la 
quale si intende una migliore prestazione a fronte di un pari consumo di energia, oppure una prestazione simile a 
seguito di un consumo inferiore di energia. Oggi la maggior parte delle emissioni di gas serra deriva dal consumo e 
dalla produzione di energia. Tutti i soggetti coinvolti - gli stati, le aziende e la società - possono trarre dall’efficienza 
energetica benefici economici, finanziari e ambientali, in quest’ultimo caso in termini di sviluppo sostenibile e di 
contrasto al cambiamento climatico. Inoltre, potrebbero riscontrare effetti positivi anche nella gestione del rischio 
e nella sicurezza energetica. Tuttavia, alcuni fattori ostacolano gli investimenti in questa direzione: la mancanza di 
esperienza e di informazioni, la scarsità di fondi, le dimensioni ridotte e la marginalità di questo tipo di progetti.
La Cina ha già iniziato a ridefinire integralmente la propria politica sull’efficienza energetica, soprattutto nel settore 
industriale, innescando un circolo virtuoso: le aziende ricercano sempre più spesso tecnologie d’avanguardia e 
ambiscono a migliorare i propri consumi; il governo sostiene questa transizione, perciò le aziende continuano 
ad approfondire e implementare le proprie politiche verdi. Oltre a riconoscere i vantaggi di costo generati 
dall’efficientamento, queste aziende hanno un approccio proattivo. Desiderano infatti applicare nuove pratiche 
ecologiche, quali la riduzione dei consumi di acqua e di elettricità e la promozione di corsi di formazione sulla 
sostenibilità, e considerano la possibilità di sviluppare una riorganizzazione degli impianti e dei sistemi di monitoraggio. 
È, quindi, sempre più evidente l’assidua ricerca di innovazione della Cina nel campo dell’efficienza energetica.
Il programma Sicab vuole rispondere anche a questa esigenza e propone corsi su questo argomento. Gli esperti 
coinvolti nella didattica promuovono le buone pratiche italiane, offrono nuovi metodi di valutazione e contribuiscono 
ad arricchire le competenze dei funzionari e dei manager cinesi. Quest’ultimo aspetto è fondamentale: acquisendo 
ulteriore bagaglio tecnico, i partecipanti saranno in grado di elaborare politiche e strategie che avranno una ricaduta 
maggiormente positiva per tutti i soggetti coinvolti.
 
Grazie per esservi uniti alla comunità Sicab. Vi terremo aggiornati sul nostro sito www.sicab.net e sui nostri canali 
social  @sicabItaly e  @sicab.sinoitalian.capacitybuilding.
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Nuove sfide per il settore energetico Efficienza energetica nell’industria
Jin Tieying è professore associato e dottore di ricerca 
in Economia. È Direttore della Divisione Formazione 
del Centro per la Promozione dello Sviluppo delle PMI 
in Cina. In particolare, si dedica alla ricerca teorica 
sulla promozione e la crescita delle aziende. Si occupa 
dell’organizzazione di corsi di formazione per le piccole 
e medie imprese. Ha pubblicato decine di monografie 
e di articoli accademici. Ha partecipato e coordinato 
progetti di alto livello.

Matteo Zanchi è socio fondatore e amministratore 
di ENERSEM, spin-off del Politecnico di Milano 
specializzato in efficienza energetica, dove coordina 
le attività di consulenza e di sviluppo. Laureato 
con lode presso il Politecnico di Milano nel 1999, è 
stato assegnista presso il Dipartimento di Energia 
del Politecnico di Milano fino al 2018 ed è stato il 
responsabile di diversi progetti. Dal 2013 è consulente 
della Commissione Energia del Politecnico di Milano. 
Ha collaborato sui temi della sostenibilità ambientale 
e delle energie rinnovabili in Italia e in Nord Africa. 
È consulente della Commissione Europea per la 
promozione di investimenti per l’efficienza energetica 
e le energie rinnovabili a livello locale.

Ha partecipato a diversi corsi Sicab, qual è la sua 
opinione sul programma?

Sono onorato di aver partecipato ai corsi in Italia 
e aver coordinato il corso “Efficienza energetica 
nell’industria” in Cina.  In queste occasioni ho 
profondamente apprezzato l’interesse sincero delle 
autorità per la promozione della cooperazione 
sull’efficienza energetica nell’industria e ho scoperto 
l’eccezionale livello di ricerca e di competenze tecniche 
dei professori del Politecnico di Milano. I corsi Sicab 
mantengono questo stesso livello di eccellenza sia da 
un punto di vista scientifico sia organizzativo, il corpo 
docente è straordinario e penso che i partecipanti 
possano imparare molto dai loro insegnamenti. Ancora 
più importante è il ruolo di ponte del programma 
Sicab, che permette un ricco scambio di conoscenze 
e una cooperazione a più livelli - politico, tecnologico, 
industriale e interaziendale - tra i due Paesi. Sono 
convinto che grazie all’impegno e al lavoro di ciascuno 
sarà possibile approfondire e ampliare i programmi di 
cooperazione già esistenti tra Italia e Cina.

Quali sono le misure che le aziende cinesi impiegano 
per migliorare l’efficienza energetica? 

A seguito dell’aggravarsi dei problemi legati 
all’ambiente e allo sfruttamento delle materie 

In qualità di esperto Sicab, quali sono stati gli 
argomenti di maggiore interesse per i discenti 
cinesi?

Direi tecnologia e incentivi. Durante il corso di alta 
formazione in Cina, i delegati hanno mostrato grande 
interesse verso le migliori tecnologie disponibili per 
ridurre i consumi energetici nei settori industriali del 
cemento, dell’acciaio, del vetro e della chimica. Inoltre, 
hanno manifestato molta attenzione per lo schema 
di incentivi proposto per supportare la realizzazione 
di misure di efficienza energetica nell’industria. In 
particolare, ho trovato alcuni rappresentanti di società 
di servizi energetici (ESCO), presenti alla prima giornata 
di formazione, interessati al meccanismo dei certificati 
bianchi.

Quali aspetti vengono maggiormente presi in 
considerazione quando un’azienda è alla ricerca di 
margini di miglioramento in ambito energetico?

Sicuramente la riduzione della bolletta energetica. 
Ridurre i propri consumi significa ridurre i costi 

A colloquio con
In questo numero vi presentiamo le testimonianze di Jin Tieying e Matteo Zanchi.



prime, cresce l’interesse degli Stati per migliorare 
l’efficienza energetica. In Cina le imprese, incentivate 
dalle richieste del governo, ricercano nuovi metodi 
e sviluppano progetti sull’efficienza energetica. 
Lavorano sul monitoraggio dei consumi, sul ciclo di 
vita dei prodotti, sull’impiego di prodotti ecologici, 
sulla modernizzazione degli impianti, sull’adozione di 
tecnologie avanzate e sull’accelerazione del processo 
di innovazione tecnologica. Cresce, quindi, l’attenzione 
perché le misure per l’efficienza energetica includano 
tutti i livelli e i processi.

Quali saranno le principali sfide nel settore 
energetico per le piccole medie imprese?

Negli ultimi anni il governo cinese ha contribuito a 
migliorare il livello tecnico e gestionale dell’efficienza 
energetica nell’industria. Le PMI però devono ancora 
affrontare una serie di problemi in questo senso. Sebbene 
vi sia maggiore consapevolezza, le piccole e medie 
imprese sono ancora carenti di personale specializzato 
nella gestione dell’energia; inoltre, non hanno 
sufficienti strumenti economici e adeguate tecnologie. 
In prospettiva, a causa di debolezze strutturali e a fronte 
di spese elevate, le PMI dovranno valutare l’opportunità 
e la convenienza di un investimento oneroso per il 
monitoraggio dei consumi e il risparmio di energia.  
Questo influenza negativamente l’entusiasmo delle PMI 
e rappresenta un’ingente sfida in cui saranno cruciali 
tecnologie avanzate e a basso costo e sistemi di gestione 
aggiornati.

Quali iniziative possono essere portate avanti per 
sostenere collaborazioni in campo tecnologico e 
industriale tra Italia e Cina?

Italia e Cina hanno già consolidato ampi e proficui 
rapporti di cooperazione per l’efficienza energetica 
nell’industria. Ad esempio, durante le attività del 
progetto Sicab, nel 2018 un’azienda italiana e una 
cinese hanno siglato un memorandum di intesa e 
nel 2019 hanno scelto di fondare una joint venture 
per sviluppare una cooperazione tecnologica ed 
economica. In futuro, i due Paesi potranno continuare 
questo percorso di collaborazione attraverso le attività 
condotte da istituzioni come il Politecnico di Milano e 
il Centro per la Promozione dello Sviluppo delle PMI in 
Cina. Potranno essere erogate in maniera più estesa 
attività di formazione e di scambio di conoscenze e la 
partecipazione a eventi speciali, come fiere di settore, 
potrà facilitare progetti di cooperazione industriale 
e tecnologica. Con queste premesse costruiremo una 
base per realizzare un meccanismo di comunicazione e 
collaborazione tra tutti gli attori coinvolti.

operativi. È poi rilevante il tema dell’adeguamento 
normativo. Ho percepito questo aspetto come centrale 
in Cina, con un progressivo aumento dello standard 
di compatibilità ambientale (in particolare emissivo) 
richiesto alle aziende. Inoltre, soprattutto per le aziende 
che producono beni di largo consumo, iniziano ad 
assumere rilevanza anche gli aspetti di reputazione e di 
immagine.

In che modo il settore industriale può trarre 
vantaggio da una collaborazione sempre più stretta 
tra Italia e Cina?

Premetto che, prima di questa interessante esperienza 
nello Yunnan e nello Hubei, non avevo avuto occasione 
di relazionarmi con il mercato cinese. Durante il training, 
ho percepito da parte dei discenti e delle aziende cinesi 
incontrate un interesse enorme per la tecnologia 
europea, per le relative imprese fornitrici e per le 
modalità e le soluzioni italiane in campo energetico e 
ambientale.
Per quanto riguarda i vantaggi per l’industria cinese, 
credo che ci sia un ampio spazio di miglioramento 
delle prestazioni della tecnologia installata. Infatti, 
ho riscontrato scarsa attenzione al controllo, 
al monitoraggio e alla verifica delle prestazioni 
energetiche. Questo tema è tornato più volte nel 
confronto con i manager e i tecnici delle aziende visitate.

Quali caratteristiche delle realtà cinesi l’hanno 
colpita durante la sua attività di mentoring?

Lo slancio imprenditoriale, la capacità di concretizzare 
e di muoversi allargando il proprio ambito di impresa: 
un misto di curiosità, spirito e capacità di realizzare. E 
non posso non citare l’estrema gentilezza e ospitalità 
delle persone che ho avuto occasione di conoscere.
Concludo con un tema che ho a cuore, collaterale agli 
argomenti trattati durante il corso ma centrale per i 
temi della sostenibilità ambientale e del cambiamento 
climatico. Sono rimasto impressionato dalla dimensione 
e dalla concentrazione del costruito. Interi quartieri a 
perdita d’occhio costituiti da nuovi fabbricati, addossati 
gli uni agli altri senza un apparente disegno urbanistico 
né attenzione alla sostenibilità. In tutti gli scenari 
di riduzione delle emissioni di CO2 il settore delle 
costruzioni è centrale. In Europa ci poniamo obiettivi 
importanti di costruito a emissioni zero: il Politecnico 
di Milano ha molte competenze in materia, quindi 
mi auguro che possa consolidarsi sempre di più una 
collaborazione tra Italia e Cina in questo senso.



Dopo che il 1˚ giugno 2017, al grido di “America 
First”, Donald Trump aveva annunciato l’uscita 
degli Stati Uniti dall’Accordo di Parigi, le attenzioni 
di numerosi osservatori internazionali, giudicando 
poco lungimirante la decisione statunitense, si sono 
gradualmente spostate sulla Repubblica Popolare 
Cinese. Gli Stati Uniti, ritirandosi dagli impegni presi 
durante la COP21, smettevano di essere il punto di 
riferimento nella lotta al cambiamento climatico. 
Perdevano, quindi, il ruolo assunto grazie all’impegno 
e alle dichiarazioni del predecessore Barack Obama, 
che era riuscito ad allontanare il ricordo della mancata 
ratifica del Protocollo di Kyoto da parte di George W. 
Bush.
I motivi per cui la Cina è diventata maggiormente 
oggetto degli sguardi della comunità internazionale 
nell’ambito dei cambiamenti climatici non si fermano 
alle statistiche di base. La Cina risulta essere il Paese più 
popoloso e, dal 2005, il primo per emissioni di gas serra, 
avendo tolto il primato proprio agli Stati Uniti. Negli 
ultimi anni le istituzioni e l’industria manifatturiera 
cinesi hanno intrapreso sforzi congiunti per assumere 
il ruolo di leader all’interno del mercato mondiale delle 
tecnologie energetiche rinnovabili. Secondo i dati 
dell’Agenzia Internazionale dell’Energia, la produzione 
cinese di energia elettrica da fonti non fossili è quasi 
triplicata fra il 2008 e il 2017, passando da poco più di 
600 TWh a quasi 1700 TWh. L’incremento è consistito 
in un vero e proprio rialzo esponenziale nei settori 
dell’eolico (+1900% fra il 2008 e il 2017) e del solare 
fotovoltaico (+76600% nello stesso periodo), anche 
se l’idroelettrico ha continuato a recitare la parte del 
leone (1200 TWh nel 2017).
L’industria manifatturiera cinese sta cogliendo nel più 
redditizio dei modi questa opportunità. Considerando 
anche la produzione di batterie e di veicoli elettrici, 
il settore delle energie pulite in Cina rende circa 40 
miliardi di dollari all’anno, seguito a debita distanza da 
quello dell’industria giapponese (5 miliardi di dollari). 
Inoltre, la Cina è anche il Paese che brevetta il maggior 
numero di invenzioni in questo campo, pertanto è il 
principale produttore ed esportatore di tecnologie 
rinnovabili, e non accenna a voler rinunciare a questo 
titolo. Il taglio di sussidi pubblici alle rinnovabili 
avvenuto nel 2017 ha avuto come conseguenza una 

La leadership cinese sulla lunga strada dell’energia pulita

flessione verso il basso della crescita di capacità 
installata; nonostante ciò, nel 2018 la capacità 
installata di solare fotovoltaico è stata seconda solo a 
quella del 2017, e una parte crescente della produzione 
è stata indirizzata verso l’estero, con conseguente calo 
dei prezzi mondiali. 
Per quanto questi sforzi siano stati ingenti e la stessa 
Agenzia Internazionale dell’Energia riconosca nella 
Cina il Paese con la più alta crescita di potenza installata 
nelle rinnovabili, non si possono trascurare altri 
numeri. La Cina è il principale Paese per il consumo di 
carbone, che solo nel settore elettrico contribuisce alla 
produzione di 4150 TWh, pressoché stabili dal 2013, 
ma leggermente in calo se consideriamo anche i settori 
non elettrici.  Nonostante l’eliminazione progressiva 
degli impianti più obsoleti, perseguita allo scopo 
dichiarato dal Ministro dell’Ecologia e dell’Ambiente Li 
Ganjie di ridurre la concentrazione urbana di PM2,5, si 
teme che la crescita industriale dei prossimi decenni 
possa essere supportata solo con nuovi impianti a 
carbone, molto abbondante in Cina (nel 2018 è stato il 
quarto Paese per risorse di carbone).
Eppure, l’idea della sostenibilità ha pervaso in maniera 
capillare la visione cinese del progresso. Perfino in un 
discorso sulla Nuova Via della Seta, il monumentale 
progetto di collegamenti infrastrutturali portato avanti 
dalla Cina, il Presidente Xi Jinping non ha potuto 
evitare di parlare di “cooperazione verde” e di riferirsi 
alle connessioni che saranno sviluppate con il resto 
del mondo come “promotrici dello sviluppo verde”. 
Lo sviluppo verde citato non si limita alla sfera dei 
cambiamenti climatici: la chiusura delle centrali più 
obsolete ha cominciato a portare i primi benefici, con 
la concentrazione media di PM2,5 che è diminuita del 
30% a Pechino tra il 2013 e il 2016. 
In conclusione, la Cina è in prima linea nello sviluppo 
di energia pulita e il grande impegno profuso dimostra 
ancora una volta il livello di consapevolezza raggiunto 
sull’importanza di preservare le risorse naturali per il 
benessere del Paese. 

Andrea Radici
Poliedra - Politecnico di Milano

Poliedra è una realtà consolidata che opera sui temi legati alla sostenibilità ambientale, alla valorizzazione del 
territorio, alla mobilità, ai sistemi di aiuto alla decisione, alle smart cities and communities. Collabora con enti pubblici 
e privati fornendo servizi di consulenza e svolge attività di ricerca e formazione con un approccio interdisciplinare.
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I nostri corsi Enti di provenienza Calendario

“Protezione ambientale e sviluppo 
sostenibile: prevenzione e controllo 
dell’inquinamento del suolo e delle acque”

Ministero dell’Ecologia e dell’Ambiente 13 Ottobre 2019 - 27 Ottobre 2019 
Italia

“Gestione dei rifiuti nucleari” Ministero dell’Ecologia e dell’Ambiente 14 Ottobre 2019 - 18 Ottobre 2019
Cina

“Gestione ambientale e cambiamento 
climatico”

Municipalità di Pechino per l’Ecologia 
e per l’Ambiente

16 Ottobre 2019 - 18 Ottobre 2019 
Cina

“Efficienza energetica nell’industria” Ministero dell’Industria 
e dell’Informazione Tecnologica

3 Novembre 2019 - 17 Novembre 2019
Italia

Partner del progetto
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Politecnico di Milano
Fondato nel 1863, è la prima università scientifico-tecnologica in Italia. Partner capofila del progetto Sicab, si occupa 
del coordinamento scientifico e cura la didattica. I suoi corsi comprendono diversi argomenti, tra i quali l’efficienza 
energetica, il decommissioning di impianti nucleari, la gestione di rifiuti convenzionali e radioattivi, l’inquinamento 
del suolo e dell’aria, la crescita green, l’economia circolare e l’innovazione. 

Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici 
Fondato nel 2005, è oggi una fondazione di ricerca no profit. Realizza studi e modelli del sistema climatico e delle 
sue possibili interazioni con la società per proteggere l’ambiente e sviluppare politiche di adattamento e mitigazione 
fondate su conoscenze scientifiche. I suoi corsi riguardano il cambiamento climatico, le politiche di adattamento e 
di mitigazione, gli scenari climatici.

Fondazione Italia Cina 
Nasce nel 2003 con l’obiettivo di promuovere gli scambi economici, culturali e istituzionali tra Italia e Cina. Si propone, 
inoltre, di incrementare la condivisione di idee, persone, beni, servizi e capitali trai due Paesi. Per il progetto Sicab 
si occupa di organizzare gli incontri con le aziende e le attività del tempo libero per le delegazioni in visita. Fornisce, 
inoltre, i servizi di traduzione e interpretariato.

Fondazione Politecnico di Milano
Costituita nel 2003, sviluppa progetti di innovazione per piccole, medie e grandi imprese, progetti europei e progetti 
di eLearning e di eCollaboration. È responsabile del project management e si occupa della definizione e attuazione 
delle strategie di comunicazione. Costruisce e mantiene le relazioni con gli enti cinesi coinvolti.

Università degli Studi di Roma “La Sapienza”
Fondato nel 1303, è uno degli atenei più grandi d’Europa e uno dei più antichi al mondo. L’Università degli Studi di 
Roma “La Sapienza”, nello specifico il Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale (DICEA), è responsabile 
dell’erogazione dei corsi di alta formazione Sicab relativi all’inquinamento dell’acqua e alla gestione dei rifiuti.
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